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IDEE e commenti

La Corea del Nord sta riaprendo, seppur ancora pruden-
temente, le porte al mondo esterno dopo la forzata chiu-
sura dei suoi confini dovuta alla pandemia. In attesa di 

accogliere il primo gruppo di turisti (russi) da quattro anni a 
questa parte previsto per queste settimane, il Paese ha inizia-
to da tempo a ospitare figure professionali. Il viaggio che mi 
ha riportato a Pyongyang mi ha catapultato in un Paese an-
cora in cerca di una propria strada per risollevarsi dalla crisi 
economica causata (anche) dalla drastica diminuzione del 
commercio con il suo partner storico: la Cina. 
 

Dopo una crescita sostenuta iniziata alla fine della prima 
decade del secolo con le riforme volute da Kim Jong Un, 

dal 2019 l’economia ha subito una forte battuta d’arresto per-
mettendo ai conservatori di rialzare la testa. A differenza di 
quanto si pensi, l’autorità della famiglia Kim a Pyongyang non 
è assoluta. Dopo la morte del capostipite Kim Il Sung, i suoi 
successori, il figlio Kim Jong Il e il nipote Kim Jong Un, han-
no continuamente dovuto mediare il potere stando attenti a 
distribuire attentamente le cariche per non compromettere 
il delicato equilibrio di forze tra le varie fazioni del Partito del 
lavoro e dei militari. 
 

Se Kim Jong Il ha concesso spazio ai generali in cambio del-
la stabilità politica, Kim Jong Un è stato particolarmente 

abile a manovrare le proprie pedine allontanando molte del-
le personalità più ingombranti e meno progressiste dai circo-
li più influenti. Ha ridato ai civili e ai tecnocrati cariche che 
prima spettavano ai militari, mentre ha riservato a questi ul-
timi posti prestigiosi all’interno delle strutture economiche e 
politiche strettamente legate ai programmi missilistici e nu-
cleari. 
In questo gioco delle parti ci hanno guadagnato tutti, alme-
no nel primo periodo: i generali si sono ritagliati la loro fetta 
di gloria accelerando la trasformazione tecnologica di cui ne-
cessitavano le Forze armate nordcoreane rendendole più 
competitive con quelle della Corea del Sud, mentre gli eco-
nomisti più favorevoli alle riforme hanno trovato soddisfazio-
ne nell’implementazione di tra-
sformazioni che hanno permesso 
alla popolazione di ritrovare l’otti-
mismo con una vita meno stenta-
ta e più stabile. 
 

La pandemia ha però scombus-
solato le carte in tavola infiac-

chendo la posizione del leader 
nordcoreano che, dopo il fallimen-
to dei negoziati di Hanoi con 
Trump, si è trovato, per la prima 
volta, in posizione di estrema debolezza. Nel giro di pochi 
mesi dal trionfo di Singapore, Kim Jong Un si è dovuto trin-
cerare per difendersi dal fuoco “amico” delle fazioni all’inter-
no del suo stesso partito. In un primo periodo di incertezza 
si è servito della sorella, Kim Yo Jong, per sviluppare una po-
litica del doppio binario in attesa di poter prendere una po-
sizione definitiva. Mentre Kim Jong Un continuava a recitare 
la parte del leader accomodante e neutrale nei confronti del-
la Corea del Sud e degli Stati Uniti, Kim Yo Jong lanciava stra-
li verso Seul e Washington distruggendo i simboli del dialo-
go, come l’ufficio di collegamento intercoreano, per mostra-
re il suo disappunto nei confronti della Sudcorea. Nel 2022, 
la concomitanza della guerra ucraina, l’elezione alla Casa Blu 
del conservatore Yoon Seok-yeol e l’inasprimento delle rela-
zioni tra Stati Uniti e Cina, hanno sbloccato l’impasse indu-
cendo Kim Jong Un a rompere gli indugi abbracciando una 
politica aggressiva nei confronti degli Usa e dei suoi alleati. 
 

Alla ripresa dei lanci missilistici, del programma nucleare 
con la riattivazione del reattore di Yongbyon 1 e, forse, del 

più potente reattore Yongbyon 2, capace di produrre 20 kg di 
plutonio-239 all’anno, si è sommata la richiesta di emenda-
re la Costituzione cancellando l’articolo che auspicava un’uni-
ficazione pacifica della penisola e smantellando l’Arco della 
riunificazione costruito nel 2001 dal padre, simbolo della co-
siddetta Sunshine Policy. Kim vuole approfittare della debo-
lezza dell’Occidente e della confusione dell’Amministrazio-
ne Biden alle prese con le presidenziali di novembre per lan-
ciare una nuova campagna di tensione, avvicinandosi il più 

possibile al punto di rottura con il Sud, per poi offrire una di-
stensione con nuovi negoziati alzando al massimo la posta 
nelle trattative. 
 

Nel frattempo, la popolazione rurale ha visto aumentare il 
divario con i “privilegiati” connazionali che vivono in cit-

tà. A casa di un collega nordcoreano, la cui posizione di ricer-
catore in campo scientifico e professore alla Kim Il Sung Uni-
versity permette alla famiglia di condurre una vita agiata, mi 
viene offerta una cena a base di pesce, zuppa di maiale e nood-
le con verdure, riso e, naturalmente, kimchi (piatto tipico di 
verdure fermentate) a volontà. Per l’occasione, la moglie ha 
comprato anche vino francese e una quantità spropositata di 
birra giapponese Asahi nel principale centro commerciale di 
Pyongyang. La sua casa ha ogni comodità: televisore Samsung, 
lavatrice, elettrodomestici di marca cinese e giapponese, ri-
scaldamento e, naturalmente, due quadri che ritraggono Kim 
Il Sung e Kim Jong Il appesi sul muro del soggiorno. Uno dei 
suoi due figli frequenta la prestigiosa e ambitissima Pyon-
gyang University of Science & Technology, l’unica università 
privata del Paese, fondata da una Ong sudcoreana e spera di 
poter specializzarsi in Europa o in Giappone. 
 

Qualche giorno dopo, mi trovo in un villaggio ai piedi del-
la catena montuosa Kangnam in una situazione diame-

tralmente opposta: la famiglia che gestisce una trattoria pri-
vata in cui ho il permesso di pranzare (generalmente agli stra-
nieri non è consentito visitare attività imprenditoriali non sta-
tali) vive in una casa dove la temperatura supera a malapena 

i 10 gradi, perché carbone e legna devono essere centellina-
ti. Lo Stato, che dovrebbe garantire i beni di prima necessità, 
non riesce a soddisfare le richieste, seppur modeste, di gran 
parte della popolazione rurale e gli scaffali dei negozi della co-
operativa agricola sono desolatamente vuoti. I nordcoreani 
hanno così imparato a cavarsela da soli: chi ha la fortuna di 
avere parenti all’estero ottenendo yen, yuan, dollari, euro, può 
assicurarsi una vita migliore, perché può comprare tutto ciò 
di cui ha bisogno. Gli altri si arrabattano inventando attività 
familiari, anche con successo.  
 

Nelle campagne, le riforme di Kim Jong Un hanno per-
messo ai membri delle comunità agricole di potersi di-

videre gran parte del raccolto eliminando così il pericolo del 
riaffacciarsi dell’Ardua Marcia, il periodo che va dalla metà 
degli anni Novanta fino alla fine del secolo scorso in cui ca-
restie, embarghi e scelte economiche disastrose causarono 

centinaia di miglia di 
morti per fame e malat-
tie. I mercati privati, pur 
subendo qualche restri-
zione, continuano a rap-
presentare una delle at-
tività più redditizie per le 
entrate familiari. Qui si 
possono trovare tutte le 
merci che non è possibi-
le comperare nei negozi 
statali. I prezzi esorbitan-
ti non frenano gli acqui-
sti; ormai l’80% delle en-
trate finanziarie delle fa-
miglie nordcoreane pro-
vengono da occupazio-
ni in proprio. 
 

Le aperture economi-
che e politiche con-

cesse da Kim Jong Un 
hanno avuto anche un 
effetto secondario, ma 
altrettanto rivoluziona-
rio nella vita sociale del-
la Corea del Nord. Sin 
dall’inizio del suo man-
dato, nel 2011, il leader 
nordcoreano si è voluto 
mostrare più vicino al 
popolo di quanto lo sia 
stato il padre. Ha quindi 
invocato una maggiore 
partecipazione alla vita 

politica invitando la popolazione a denunciare le mancanze 
e le inadempienze degli amministratori locali. Kim stesso ha 
cominciato a criticare la burocrazia e l’inettitudine presente 
in molti rami del Partito dei lavoratori dando così l’avvio a ti-
midi biasimi provenienti dal basso.  
 

Certamente questo è servito a Kim Jong Un per eliminare 
gli oppositori e la loro base, formata da piccoli membri 

del Partito sparsi per la nazione, ma ha dato il via a un nuovo 
processo di apertura che ha indotto molti burocrati a non 
sentirsi più intoccabili e quindi a gestire al meglio il bene pub-
blico, dando ascolto alle lamentele. Il malcontento popolare 
è comunque accettato solo fino a quando rimane limitato ai 
piccoli funzionari e non può in alcun caso coinvolgere la fa-
miglia Kim e i suoi componenti. 
 

E così si giustificano anche i cambiamenti di rotta, compre-
sa la stretta religiosa che l’University of New South Wales 

di Sydney afferma sia avvenuta nel Paese dopo che lo stesso 
Kim aveva dato prova di maggior tolleranza arrivando a invi-
tare papa Francesco a visitare Pyongyang. Secondo i rappor-
ti, le comunità cristiane, in particolare le Chiese evangeliche 
e protestanti legate a attivisti sociali o politici sudcoreani e 
statunitensi, che dal 2011 avevano avuto sempre più libertà 
di espressione sino a formare gruppi di preghiera e di studio 
biblico, sono state oggetto di una persecuzione particolar-
mente mirata e connessa alla retorica dell’abbandono della 
riconciliazione con il Sud. 
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LUCA  MUGLIA 

Il dibattito sul carcere si ali-
menta quotidianamente, 
incontrando chiavi di let-

tura nuove e diverse, a volte contradditto-
rie. Risulta evidente come la formazione 
culturale, ideologica o politica finisca per 
orientare o condizionare il punto di vista 
degli osservatori di turno.  
Si tende, di sovente, a concepire la tutela 
dei diritti fondamentali (della persona pri-
vata della libertà personale) come un mo-
vimento di pensiero che si contrappone 
alle istanze di difesa sociale (dei cittadini 
e della collettività), o viceversa, giungen-
do fino alle polarizzazioni più estreme.  
In realtà, chi frequenta le carceri italiane 
sa bene che le esigenze richiamate, en-
trambe legittime, possono trovare o meno 
un contemperamento secondo il percor-

Il contributo della ricerca sul cervello per migliorare la detenzione 

CARCERE “ALLO SPECCHIO”: ECCO COME 
LE NEUROSCIENZE CI AIUTANO A CAPIRE

so inframurario che la persona in conflit-
to con la legge ha effettuato (o non effet-
tuato) durante il periodo di detenzione. 
È indubbio che la finalità rieducativa pri-
maria dovrebbe essere quella di stimo-
lare e attivare nel condannato un pro-
cesso di cambiamento, sia pure nel ri-
spetto del principio di legalità ed auto-
determinazione.  
Al di là delle disquisizioni teoriche, infat-
ti, ciò che rileva è il reinserimento nella 
comunità di una persona che abbia speri-
mentato reali occasioni di crescita, sot-
traendosi così alla recidiva e al recluta-
mento del crimine organizzato.  
Le neuroscienze possono aiutarci a com-
prendere meglio? Esistono oggi strumen-
ti in grado di fornire chiavi di lettura effi-
caci. Sono ormai diverse le indagini scien-
tifiche che coinvolgono il circuito peniten-
ziario, comprovando le conseguenze ne-

GIGIO  RANCILIO 

 

Che la città di New York faccia cau-
sa ai giganti digitali che governa-
no i social è indubbiamente un 

evento che fa titolo. Tanto più che il sindaco del-
la Grande Mela dice di avviare il procedimento 
per proteggere soprattutto la salute mentale dei 
ragazzi. Dopo avere letto una notizia così, viene 
immediato pensare: era ora. Non solo perché i 
social hanno delle colpe (a partire dal fatto che 
fanno leva anche e soprattutto sulla parte meno 
nobile e più debole degli esseri umani) ma an-
che perché (ammettiamolo) è comodo e conso-
lante avere un nemico sul quale scaricare tutte 
le responsabilità per ciò che non va nei ragazzi. 
Sono depressi? È colpa dei social. Si comporta-
no male con gli adulti? È colpa dei social. Non 
vanno bene a scuola? È colpa dei social. Sono 
bulli? È colpa dei social. E così via all’infinito. 
Meglio ribadirlo per evitare equivoci: i social han-
no colpe e responsabilità importanti in molte 
delle derive che ci circondano e devono essere 
chiamati a fare di più per proteggere bambini e 
ragazzi (e anche gli adulti). Non a caso quella 
della città di New York è solo l’ultima di una se-
rie di cause intentate ai vari Meta e TikTok da 
parte di genitori, associazioni e distretti scolasti-
ci. Il sindaco Eric Adams punta a un risarcimen-
to monetario che copra una parte dei 100 milio-
ni di dollari che la città spende ogni anno per la 
salute dei suoi giovani residenti. Saranno i giu-
dici e le giurie a decidere chi ha ragione e quan-
to i social dovranno eventualmente pagare per i 
danni creati, ma la questione è più grande. Per-
ché se gli adulti continuano a considerare i so-
cial gli unici colpevoli della salute dei giovani (e 
degli adulti), non facciamo un favore né ai ra-
gazzi né alla società. 
Torniamo al sindaco: ha dichiarato che i social 
sono «un pericolo per la salute pubblica come 
le armi e il fumo». Secondo un’inchiesta del “New 
York Times”, «un abitante di New York ha esatta-
mente le stesse possibilità di essere rapinato di 
quante ne abbia un abitante di Londra. Quello 
di New York però ha 54 volte più probabilità di 
essere ucciso durante la rapina di quello di Lon-
dra». Ecco il punto: se i social sono come armi e 
fumo, non dobbiamo fare lo stesso errore di spe-
rare di risolvere il problema facendo causa a gi-
ganti potenti come le lobby del fumo, delle armi 
e del digitale. Serve un salto di qualità. Nel no-
stro modo di studiare i problemi, di parlarne sen-
za facili emotività e di impegnarci tutti per assu-
merci ognuno la nostra parte di responsabilità. 
Perché, se i social fanno danni (come fumo e ar-
mi), è anche a causa di troppi adulti compiacen-
ti. E se li fanno ai ragazzi è anche colpa di geni-
tori che non vigilano abbastanza. Che regalano 
smartphone ai bambini, permettendo loro di ac-
cedere liberamente a Internet, dimenticando che 
la Rete come qualunque città del mondo ha zo-
ne malfamate nelle quali nessun genitore sano 
di mente lascerebbe vagare da soli i propri figli. 
Fateci caso: quasi nessuno parla più di quanto 
certa televisione faccia male ai nostri bambini. 
Ci è bastato aprire canali tv tutti per loro per cre-
dere di avere risolto il problema. E pazienza se i 
minori di 10 anni anche oggi guardano immagi-
ni di guerra e di morte al telegiornale o assisto-
no a programmi e serie tv con scene, dialoghi e 
argomenti inadatti a loro. Tanto, se qualcosa non 
va, la colpa è dei social. Lo so che è impopolare 
dirlo, ma la colpa è di ognuno di noi. E finché non 
ce ne rendiamo conto e assumiamo ognuno la 
nostra parte di problema sulle spalle, non sarà 
un tribunale a risolvere i problemi di salute men-
tale dei nostri ragazzi. 
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Viaggio in uno dei Paesi più chiusi del mondo, che ora però si prepara ad accogliere i primi turisti russi. Cristiani sempre nel mirino 

La Corea del Nord vista dall’interno: 
città più ricche e regime meno coeso

REPORTAGE

L’inaugurazione di un nuovo complesso residenziale a Pyongyang

Sullo scacchiere 
internazionale, il regime 

alza lo scontro con gli 
Stati Uniti e Seul, 

approfittando delle 
crisi in corso, per poi 
cercare di negoziare 

una nuova distensione 

PIERGIORGIO  PESCALI

A Pyongyang si può vivere 
come in una metropoli 
occidentale, mentre nei 
villaggi manca persino il 
riscaldamento. La famiglia 
Kim ha dovuto fare 
concessioni a militari e civili

La causa avviata dal sindaco di New York 

DARE TUTTA LA COLPA  
AI SOCIAL. È FACILE 
MA NON RISOLVE NULLA

faste del sovraffollamento, della depriva-
zione, dell’isolamento prolungato, dell’as-
senza di cure o dei fattori di contamina-
zione dell’ambiente (inquinamento, si-
stema fognario, smaltimento dei rifiu-
ti, presenza di amianto e piombo, scher-
mature alle finestre).  
La novità di tali ricerche consiste nell’ave-
re dimostrato come gli effetti, oltre ad es-
sere nocivi per la salute dei detenuti e 
dell’intera comunità penitenziaria, gene-
rino deficit cerebrali e comportamentali 
che compromettono le possibilità di riabi-
litazione e di recupero della persona.  
L’altro settore di sicuro interesse è quello 
dei “neuroni specchio”, il meccanismo in 
virtù del quale replichiamo empaticamen-
te nel cervello le emozioni altrui. Si tratta 
di un sistema di apprendimento per imi-
tazione che all’interno delle carceri può 
rivestire un ruolo rilevante. Se, infatti, os-
servare gli altri provare un’emozione (do-
lore/gioia) non è una esperienza così di-
versa dal provare un’emozione in prima 
persona, è facile intuire cosa accada oggi 
in Italia nella mente delle persone dete-
nute e degli operatori penitenziari. Am-
bienti degradati, impoveriti, grida, mani-

festazioni di sofferenza o di dolore sono 
all’ordine del giorno. Per converso, tutta-
via, esiste un piano costruttivo rappresen-
tato dalle emozioni positive nella nuova 
direzione tracciata dalle scoperte neuro-
scientifiche che rivitalizza anche il ruolo 
del linguaggio. Plasticità e plasmabilità del 
cervello confermano, infatti, che “le paro-
le aiutano a cambiare”.  
Esiste, in altri termini, una sensibilità 
neurobiologica dell’individuo che ri-
guarda l’ambiente e le relazioni di cui 
occorre tenere conto ogni qualvolta si 
affronta il tema dei luoghi di detenzione 
o del trattamento penitenziario. Le sco-
perte delle neuroscienze, quindi, posso-
no fornire il loro contributo all’umaniz-
zazione del diritto, al rispetto della di-
gnità e all’individualizzazione dei per-
corsi di riabilitazione, così come previ-
sto dalla Carta costituzionale, dall’Ordi-
namento penitenziario e dalle pronun-
ce della Corte europea dei diritti dell’uo-
mo. Il che non è poco.  

Garante dei diritti delle  
persone detenute o private  

della libertà personale  
della Regione Calabria


